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Rima  di  avanzarmi  ver- 


/| 

l'ììiijfj  a 


so  il  Sublime  Imperia¬ 


le  Vostro  Trono  dovrei  riflettere  ,  Mo 


narca  Sapientissimo  ,  che  supera  qualun- 

A  ?  V* 


que  ardimento  ,  non  V  offerire  alla  CESA¬ 
REA  MAESTÀ ’  VOSTRA ,  //  pen¬ 

sare  di  pubblicare  sotto  i  Vostri  Sovrani 
Auspicj  un  sì  tenue  mio  Opuscolo ,  il  qua¬ 
le  altro  non  contiene ,  che  P  esposizione  di 

'  / 

nuova  maniera  dì  applicare  un  antico 
rimedio ,  quale  è  P  Argento  vivo ,  a  una 

ormai  inveterata  malattia  ,  cioè  al  Va- 

« 

Somma  Imperiale  Vostra  Ma¬ 
gnanimità  ,  e  Gradimento  però ,  quale  sem- 

p 

wre  avete  dimostrato  per  tutto  ciò ,  che  sìa 
Idi  "Pubblica  Utilità ,  <?  specialmente ,  quan- 
Mo  appartenga  alla  conservazione  della 
Yoìta ,  £*  sanità  dei  Popoli ,  animano  a 
Scomparire  avanti  P  Augusta  Vostra  Pre¬ 
senza  con  questa  mìa  umilissima  offerta , 
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il  di  cui  pregio  maggiore  sara  esserle  ac¬ 
cetta  .  ha, onde  supplico  col  piu  umile  ris¬ 
petto  la  SACRA  MAESTÀ  VOSTRA  di 

v  w  .  (  •  -f  ,fy 

accoglierla  con  quella  indicìbile  Clemen - 
za ,  e  Degnazione  ,  colla  quale  permette¬ 
ste  ,  che  io  avessi  P  alto  onore  dì  presen- 
x  al  Sovrano  Vostro  Cospetto  in  questa 

Reale  Villa  -  Medici  P  anno  1769.  ,  ^  fa¬ 
vorito  insieme  dì  un  benigno  colloquio . 
— -,  -  -  * 

Ricevete  dunque  in  buon  grado  questo 

arido  frutto  della  mia  molto  avanzata 
età ,  non  come  degno  di  Voi ,  che  sempre 
vi  occupate  in  cose  grandi ,  ma  che  pure 
sapete  ,  e  puotete  ingrandire  le  piccole , 
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/ra  /<?  ^«4?//  j'i  è  questa ,  che  io  naturale 
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vostro  suddito  col  più  profondo  ossequio 

A  4 


4X  vili 

umilio  alla  VOSTRA  AUGUSTA  PER¬ 
SONA  ,  alla  quale  è  mia  sorte  inchi¬ 
narmi  .  • 
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Di  V.  C.  MAESTÀ’ 
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Vigilissimo  Servo  ,  f  Suddito  Fedelissimo 
Gio,  Girolamo  Lapi . 
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AL  LETTORE. 
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I  dò  certamente  ad  intender 
sàranno  per  esservi  molti  ,  i  quali 
leggendo  questo  mio  Ragionamen¬ 
to  ,  si  faranno  le  maraviglie  come 
io  dopo  lo  spazio  di  quaranta  anni 
abbia  risoluto  'di  pubblicare  colie  stampe  una 
nuova  maniera  di  curare  il  Vajuolo  ,  malattia 
tanto  all*  umana  specie  dannevole  :  Quando  la 
nuovità  del  rimedio  ,  e  la  felicità  della  cura  pa¬ 
reva  ,  che  dovesse  sollecitamente  indurmi  a  mani¬ 
festare  il  rimedio  appena  scoperto  .  Siccome  in 
materia  medicinale  la  replicata  osservazione  è  quel¬ 
la  j  che  toglie  ogni  equivoco  sù  l’effetto  di  quelle 
sostanze  3  che  si  reputano  idonee  a  giovare  ,  o 
nuocere  ai  corpi  animali  3  perciò  dovendomi  as¬ 
sicurare  mediante  f  esperienza  della  speciale  virtù 
dell’  argento  vivo  sopra  il  Vajuolo  ,  non  doveva 
dimostrarmi  soddisfatto  di  tre  o  quattro  esperi¬ 
menti  ,  il  che  non  dubito  non  essere  bastevole 
per  iscusare  presso  il  Pubblico  questa  mia  dila¬ 
zione  .  Imperocché  dovevano  più  ,  e  più  volte 
in  diverse  epidemie  ripetersi  gli  esperimenti  e  in 
persone  di  sesso  differente  ,  e  di  varia  condizio¬ 
ne  ,  temperamento  ,  ed  età  ,  il  che  è  sperabile 
che  scuserà  in  qualche  parte  questo  mio  prò- 

,  v  lini- 
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lungamente  .  Tredici  almeno  sono  state  nello 
spazio  di  quaranta  anni  in  Roma  1’  influenze  epi¬ 
demiche  del  Vajuoloj  nelle  quali  ho  sperimentato 
con  felice  successo  la  virtù  dell’  argento  vivo 
sopra  di  quasi  settecento  persone  ,  qual  numeto 
sembrami  sufficientissimo  per  non  più  dubitare 
della  di  lui  certa  efficacia  in  questa  sorta  di  ma¬ 
lattia  .  E  maggiore  sarebbe  stato  il  numero  se  io 
non  mi  fossi  contenuto  a  farne  uso  soltanto  in 
quelle  famiglie ,  che  totalmente  di  me  si  prevale¬ 
vano  ,  e  tuttavia  si  prevalgono  nelle  occorrenze  di 
sconcerti  loro  di  sanità  .  E  questo  per  togliere  ogni 
campo  alla  calunnia  ,  e  alla  invidia  ,  che  facil¬ 
mente  hanno  luogo  nelle  vaste  Metropoli  ,  ove 
tuttodì  concorre  nuova  gente  di  varia  lingua  ,  e 
costume  j  e  che  in  tali  materie  dà  ai  fatti  quell’ 
aspetto ,  che  serve  al  particolare  interesse . 

Altro  motivo  di  simile  prolungamento  è 
stato  il  desiderio  d’ incontrarmi  una  volta  a  cu¬ 
rare  persone  ,  che  non  avendo  avuto  il  Vajuolo  5 
fossero  disposte  a  sperimentare  se  colf  uso  inter¬ 
no  di  questo  fluido  singolare  metallo  potesse  ri¬ 
muoversi  dalla  macchina  loro  la  disposizione  a 
contrarlo  ,  il  che  finora  a  me  non  è  avvenuto  . 
Quale  disposizione  non  in  altro  modo  può  ri¬ 
muoversi  ,  che  correggendo ,  e  spurgando  quella 
particolare  sostanza  quasi  comune  a  tutti  i  po¬ 
poli-  della  terra  sinora  cogniti  ,  e  che  certamen¬ 
te  , 
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te ,  è  quella  sola  idonea  a  ricevere  ,  e  dare  pa¬ 
scolo  a  questo  pestilenziale  Miasma  ,  che  non 
ostante  l’ invecchiarsi  conserva  sempre  la  primie¬ 
ra  sua  velenosa  attività  .  Mentre  vagando  invisi¬ 
bile  per  1’  atmosfera  di  quando  in  quando  con 
una  tal  quale  specie  di  regolarità  si  palesa  ,  in¬ 
fettando  quei  corpi  ,  che  sono  atti  a  contrarlo , 
e  solamente  in  questo  caso  giunghiamo  a  discuo- 
prirlo,  e  vi  è  luogo  ad  estinguerlo. 

Mi  sono  ancora  non  d.i  rado  lusingato  potere 
una  volta  presentarmisi  qualche  persona  ,  la  quale 
per  altro  muotivo  si  fosse  prevaluta  dell3  argento 
vivo  ,  e  non  avesse  poscia  in  diverse  epidemie 
mai  contratto  il  Vajuolo.  Ma  questo  finora  non 
mi  è  accaduto  per  essere  rarissimi  gli  adulti ,  i 
quali  non  abbiano  avuto  il  Vajuolo  innanzi  d’ in¬ 
correre  in  quei  disordini  di  macchina ,  che  per 
correggergli  sia  fatto  duopo  adoprare  le  prepa¬ 
razioni  mercuriali  .  Può  essere  ,  che  per  V  avve¬ 
nire  presentinsi  ad  altri  queste  favorevoli  occa¬ 
sioni  ,  e  così  diasi  luogo  a  rinvenire  l’argento 
vivo  non  solo  idoneo  per  annichilare  quel  mias¬ 
ma  pestilenziale  ,  allorquando  si  è  insinuato  nel 
corpo  umano ,  ma  ancora  per  purificarlo  di  quel¬ 
la  sostanza  o  principio,  che  lo  rende  suscettibile 
di  somigliante  venefico  contagio  ,  di  qual  princi¬ 
pio  dimostra  l’ esperienza  esserne  privi  i  bruti . 
Spargendosi  ora  universalmente  la  notizia  di  que* 

sto 
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sto  mio  metodo  di  cura  ,  e  delle  predette  mie 
riflessioni,  voglio£%perare  non  essere  per  mancare 
persona  ,  che  vada  in  traccia  di  tali  occasioni , 
che  a  me  finora  non  sono  toccate ,  ed  avrà  luo¬ 
go ,  oltre  il  verificare  con  gli  esempi  ulteriori  i 
miei  sperimenti ,  di  estendere  parimente  la  virtù 
del  mercurio  fino  ad  essere  profittevole  in  qua¬ 
lunque  genere  di  febbre  pestilenziale.  Impercioc¬ 
ché  1  argento  vivo  ,  oltre  la  naturale  sua  pene¬ 
trantissima  fluidità  e  gravità  ,  è  fornito  di  specia¬ 
le  attrazione  con  le  parti  muccose  ,  e  pingui  de¬ 
gli  animali  ,  delle  quali  sono  per  la  maggior 
parte  composti  il  sangue ,  la  linfa  ,  e  gli  organi 
loro  ,  e  così  unendosi  con  le  materie  nuocive  ,  che 
vi  penetrano  ,  fa  loro  mutare  natura  ,  e  seco  fuo¬ 
ri  le  trasporta  ,  lasciando  in  salutevole  ,  e  naturale 
stato  le  rimanenti . 

Boerhaave  per  verità  è  stato  quell’  insigne 
autore  ,  che  mediante  la  sua  aforistica  predizio¬ 
ne  ,  mi  eccitò  a  ricercare  nell’  argento  vivo  la 
distruzione  del  Vajuolo  ,  proponendo  per  altro  an¬ 
cora  ad  ottenere  un  tal  fine  l’ antimonio  .  Non 
vi  è  dubbio ,  che  seguitando  il  parere  di  Boerhaa¬ 
ve  doveva  nello  spazio  di  quaranta  anni  far  pruova 
eziandio  di  questo  minerale .  Le  molte  ripruove 
però  ,  che  già  io  aveva  della  virtù  dell’argento 
vivo  puro,  nè  alterato  da  materie,  che  unite  al 
medesimo  gli  facessero  cambiare  natura  ,  m’ in- 

dus' 
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dussero  tosto  a  prevalermi  solamente  di  questo  s  e 
tralasciare  l’antimonio  ,  del  quale  poi  essendomi 
prevaluto  in  una  occasione  ,  con  adoprarlo  crudo 
esternamente  sciolto  colla  sogna  ,  l’ ho  ritruovato 
inefficace come  pure  di  poco  valore  è  il  di  luì  - 
uso  interno  -  Di  quelle  preparazioni  ,  che  per 
mezzo  della  chimica  si  ottengono  dall’antimonio , 
finora  non  mi  sono  indotto  a  farne  uso ,  lascian¬ 
do  ad  altri  il  tempo  e  il  luogo  di  una  tale  im¬ 
presa  ,  alla  di  cui  esecuzione  potranno  comoda¬ 
mente-  adattarsi  quei  medici  ,  che  sono  ben  cor¬ 
redati  di  perspicace  ingegno  ,  e  di  non  breve  me¬ 
dicinale  sperienza  .  Se  finalmente  nell’esporre  que¬ 
sta  nuova  maniera  di  curare  il  Vajuolo  ho  pre¬ 
messo  una  succinta  erudita  Storia  del  medesi¬ 
mo  ,  probabilmente  dai  più  dotti  Professori  di 
medicina  sarà  riputata  superflua  ,  ma  forse  non 
sarà  per  essere  tale  per  non  pochi  altri  ,  i  quali 
ordinariamente  trascurano  d’ istruirsi  deli’  indole  , 
e  origine  di  quelle  malattie ,  che  per  obbligo  dell’ 
istituto  loro  sarebbono  tenuti  in  quanto  sia  pos¬ 
sibile  a  bene  indagare ,  e  conoscere . 


AP- 
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APPROVAZIO  N .  E  * 

ei  finved;  ,  che  tutto  dì  in  folla  si  propongono  ,  e  de¬ 
cantano  quali  arcani  ,  e  specifici  ,  scarsissimo  è  il  nu¬ 
mero  di  quelli  ,  che  posti  al  cimento  si  riconoscono  ve¬ 
ri  ,  ed  efficaci  ,  per  mancanza  di  una  lunga  esperienza 
fatta  da  mano  Maestra  „  onde  siasi  ben  ravvisato  ,  e  sta¬ 
bilito  il  di  loro  valore  .  La  consumata  esperienza  però 
di  quarantanni  del  dottissimo  Signor  Dottore  Gio*  Gi¬ 
rolamo  Lapi  ,  impiegata  in  tredici  epidemìe  variolose  * 
ed  il  suo  profondo  sapere  ,  1’ hanno  guidato  ,  ed  assicu¬ 
rato  per  ravvisare  ,  e  stabilire  V  efficacia  dei  linimento^ 
mercuriale  nel  Vainola  ;  come  ognuno  potrà  riconoscere 
da  quanto  espone  nella  sua  erudita  ,  e  dotta  Dissertazio¬ 
ne  sopra  di  esso  ,  che  per  commissione  dei  Reverendis¬ 
simo  Mamachi  Maestro  del  Sa2.r0  Palazzo  ho  letta  :  nel¬ 
la  quale  inoltre  niente  essendovi  contrario  alla  Nostra 
Santa  Religione  ,  ed  al  li  diritti  de’ Principi  ;  anz*  st*' 
mandola  di  sommo  vantaggio  al  genere  umano  afflitto 
da  un  malore  ,  che  gii  rapisce  la  sua  quinta  parte  ,  per¬ 
ciò  la  giudico  degnissima  ,  che  si  pubblichi  con  le 
Stampe  sotto  gii  alti  fortunati  Auspicj  della  Cesarea  Reai 
Maestà  di  LEOPOLDO  II.  *  che  quale  inclito  Sovrano 
Mecenate  delle  Scienze  ,  ed  Arti  salutari  promoverà 
l’uso  del  rimedio  a  grandissimo  vantaggio  dell’umanità. 

\  À  ■  é  ■+ 

orna  li  20.  Marzo  1791. 


Leopoldo  Micheli ,  Pubblico  Professore  di  No  tot- 
mia  ,  e  Chirurgia  nelly  Archiginnasio  della 
Sapienza  ,  ed  Archiatro  di  Collegio  .  .t 
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DEL VAJUOIO 


E  DELLA  j 

NUOVA  MANIERA  DI  CURARLO. 


R  a  le  macchine  animali  ,  maestrevol¬ 
mente  organizzate  ,  e  composte  di  va¬ 
rie  sostanze  e  ferme  ,  e  scorrevoli ,  che 
solide  ,  e  fluide  si  denominano  ,  desti¬ 
nate  ad  usi  multiplici ,  spettanti  al  cre- 
scimento  ,  e  conservazione  loro  ,  la  piu 
nobile  è  l’uomo  .  Perchè  oltre  Tessere  connessa  a  una  ragio¬ 
nevole  intelligenza  gode  di  tale  speciale  natura  ,  che  superior¬ 
mente  a  qualunque  altro  animale  si  accomoda  a  vivere  sotto 
qualsivoglia  clima  ,  sia  questo  caldissimo  ,  sia  freddissimo  , 
sia  temperato  del  nostro  Globo  terraqueo  .  Imperciocché 
T  uomo  vive  benissimo  lungamente  ,  e  in  sanità  al  dolce  te- 

B  pore 
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pore  delle  Zone  temperate  come  sotto  gli  ardenti  calori  della 
Zona  torrida  ,  e  in  mezzo  ai  pungenti  rigori  delle  Zone 
frigide  ,  e  così  passa  tranquillo  i  suoi  giorni  in  mezzo  al¬ 
le  cuocenti  arene  dell’  Affrica  ,  come  tra  gli  umidi  pantani 
dell’  America  »  Al  che  non  può  adattarsi  qualsisia  quadru¬ 
pede  *  volatile  ,  anfibio  ,  insetto  ,  ed  acquatico  animale  . 

Quantunque  gli  uomini  possino  vivere  sani  ,  e  lungo 
tempo  in  ogni  parte  della  Terra  ,  nondimeno  vediamo  i 
corpi  loro'  soggetti  ad  alcune  alterazioni ,  e  cambiamenti  di 
naturale  costituzione  ,  effetti  di  ciò  che  volgarmente  dicesi 

differenza  di  clima  :  Il  che  a  mio  giudizio  soltanto  dipen* 

« 

de  da  cagioni  diverse  .  Tra  queste  sono  le  principali  la 
varia  distanza  dal  mare  la  speciale  qualità  delle  evapora¬ 
zioni  terrestri  ,  promosse  dal  fuoco  centrale  ,  e  dai  fiumi 

•  #  ' 

sotterranei ,  e  dall’aspetto  del  Sole  e  della  Luna  ,  senza  però 
escludere  affatto  la  diversità  dei  cibi,  e  delle  bevande  loro 

»  -  4) 

speciali  .  Quali  notabilissime  variazioni  di  macchina  sopra 
tutte  le  altre  parti  def  corpo  si  manifestano  nella  faccia. 
Perciò  il  volto  del  Tartaro  s  e  del  Cinese  differisce  molto 
da  quello  dell’  Etiope  ,  e  dell’  Americano  ,  e  il  corpo  dell’ 
Esquimò  ,  e  del  Lappone  da  quello  del  Greco  ,  del  Francese  , 
e  del  Corso.  Ancora  Ippocrate  conobbe  (a)  ,  che  per  le  stes¬ 
se  causa  gli  abitatori  dell’Asia  differiscono  da  quei  dell’  Em 
ropa  ,  e  questi  dagli  Affricani  dicendo  :  Volo  autem  ,  &1  de 

Alici', 

(a)  Lib .  de  aere ,  aquis  &c. 
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jlsìa ,  &  Europa  demonstrare  quantum  differant  inter  se  per 
omnia  i  &  de  genti um  formis ,  quid  disten t  ,  0*  nihil  irmi* 

cem  simile  habeant . .  ac  dico  quidem  plurimùm  dif- 

ferre  Asiam  ab  Europa  secundum  naturam  omnium  ex  terra 
nascentium  atque  hominum  .  Quali  variazioni  accadute  nelle 
primiere  antiche  trasmigrazioni  dei  Popoli  non  di  rado  tut- 

m 

tavia  accadono  negli  stessi  bruti  .  Raccontandoci  i  più  ac- 
ereditati  viaggiatori  (a)  ,  che  alcuni  animali  Europei,  cioè 
i  cani  ,  eie  pecore  trasportate  in-Àffrica  dopo  alcune  ge¬ 
nerazioni  ,  e  alle  volte  nello  spazio  di  tre  5  o  quattro  anni 
si  mutano  talmente  che  appena  per  tali  si  riconoscono  ,  e 
specialmente  i  cani  ,  i  quali  più  non  abbajano  •  Nella  me¬ 
desima  nostra  Europa  osserviamo  in  diverse  provincie  nota¬ 
bili  differenze  negli  uomini  ,  e  negli  animali  ,  prodotte  dalle 
sopra  notate  cagioni  ,  e  particolarmente  dall1  esalazioni  ter- 
restri ,  accompagnate  dal  fuoco  elettrico  ;  le  quali  spanden¬ 
dosi  per  V  atmosfera  a  una  determinata  altezza  ,  e  distanza 
si  uniscono  ad  alcune  materie  di  quei  corpi,  che  immersi 
nella  medesima  sono  atti  a  riceverle,  perchè  dotati  di  par¬ 
ticolare  mutua  attrazione  tra  loro  :  e  se  quelle  particelle 
esalate  dal  terreno  siano  analoghe  ,  e  omogenee  a  questi 
corpi  ,  arrecano  loro  del  vantaggio  invigorendoli  ,  e  con¬ 
servandoli  in  sanità  ,  con  accrescerne  ancora  la  mole  ,  e 
mantenere  in  buon  ordine  le  naturali  sue  funzioni.  Al  con* 

B  2  tra* 
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(a)  Histoìre  generai  des  Voyag .  tom*  j. 
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trailo  essendo  loro  eterogenee  ,  €  avverse  ,  e  non  atte  a 
correggersi  dalla  natura  di  quei  corpi,  ai  quali  si  uniscono, 
introducendovi  una  morbosa  soluzione,  gli  sconcertano  tal¬ 
mente  ,  che  ne  alterano  il  meccanismo  ,  e  talora  ,  o  agiata¬ 
mente  gli  distruggono,  o  subito  gli  uccidono  senza  prece¬ 
dente  sconvolgimento,  come  avviene  mediante  il  vapore  di 
zolfo,  e  P  aria  mefìtica,  e  fiogisticata  .  Quali  alterazioni, 
e  disordini  ,  risvegliati  nei  corpi  animali  ,  diconsi  univer¬ 
salmente  malattie;  alcune  di  queste  sono  comuni  a  tutte  le 
regioni ,  e  climi ,  altre  speciali  a  qualche  paese ,  e  per  que* 
sto  si  chiamano  endemie  . 

Tralasciando  tutti  gli  altri  generi  di  malattie  ,  come 
non  spettanti  al  soggetto  principale  del  mio  Ragionamento , 
nominerò  soltanto  le  endemie  ,  che  possono  anco  dirsi  po¬ 
polari  .  Tra  le  quali  vi  fù  già  la  lebbra  frequente  nelle  con¬ 
trade  orientali ,  particolarmente  nella  Soria  ,  e  nell’  Egitto  , 
la  plica  ,  che  suole  affliggere  i  Pollacchi  ,  la  sifilide  co¬ 
mune  nell’  isole  ,  e  nel  Continente  di  America  ,  il  dracun- 
colo  o  verme  in  Guinea ,  P  ulcere  all’  ano  ,  dai  Porto¬ 
ghesi  nominato  Bitios  de  Cu  ,  male  contagioso  tra  gli  abi¬ 
tanti  dell’  Isola  di  S.  Tommaso  ,  il  sudore  Anglico  in  In- 

-  \  .  ' 

ghilterra  ,  e  il  Vajuolo  nell’  Etiopia  &c.  Quali  malattie , 
sebbene  alcune  di  loro  siansi  poscia  propagate  per  quasi 
tutta  la  terra  ,  P  origine  ,  e  la  sede  principale  è  propria 
di  quei  distanti  luoghi ,  e  provincie .  Nè  questa  deve  attri¬ 
buirsi 
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buirsi  solamente  ad  un  particolare  modo  di  vivere  di  quelle 
nazioni  ,  ma  ancora  ad  una  speciale  indole  di  nocive  esala¬ 
zioni  ,  tramandate  dal  suolo  di  quei  paesi  .  Del  quale  sen¬ 
timento  fu  pure  il  celebre  Riccardo  Mead  esprimendolo 
colle  seguenti  parole  :  (a)  Ceterum  mìhì  rem  omnem  dili¬ 
ger}  ter  expendenti  illud  poti /js ,  sentì  endum  vide  tur  morbo  s  quos* 
dam  esse ,  qui  in  certis  regionibus  quasi  ìllarum  indigena  na* 
se  un  tur  ,  &  savi  un  t .  Hos  morbo  s  vern  ac  si¬ 

los  dixit  Hippocrates ,  eorumque  nonnullos  in  variis  Europa , 
&  Asia  partibus  tam  cali  ,  quam  terra  ,  atque  aquarum  , 
quibus  utuntur  incoia  vitiis  genitos  accuratissime  descrìpsìt . 
Graci  vero  recentiores  sVdVutfs  ,  indigenas  ,  appellarunt . 
Hos  nullo  non  tempore  suis  in  locis  viguisse  existimo  j  id  ni - 

•  _  %  t 

mirurn  perpetuo  efficiente  rerum  natura  . 

Ponendo  io  in  disparte  qualunque  altra  specie  di  simili 
malattie  endemie  ,  e  contagiose  ,  e  dovendo  esporre  una 
nuova  maniera  di  curare  quella  notissima  detta  in  latino 

V^ariola,  ed  in  Idioma  Italiano  Vajuolo  ,  che  da  più  secoli 

•  % 

in  qua  nello  stesso  grado  ,  e  malignità  persiste ,  sembrami 
non  inconveniente  il  fare  ora  qualche  parola  della  di  lui 
origine,  e  propagazione  non  presso  tutti  notissima  .  Unen¬ 
do  dunque  i  miei  sentimenti  a  quei  di  Riccardo  Mead  ,  e 
numerandone  le  ragioni  confermerò  ,  che  il  Vajuolo  trae  la 
sua  origine  da  quelle  vaste  regioni  dell’  Affrica  adiacenti  al 

mare 

00  De  VarioL  cap.  1 . 
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mare  Eritrèo,  ossia  Rosso  ,  e  all’Oceano  Indico,  comprese 
sotto  il  nome  di  Etiopia  ,  e  specialmente  dall’  AbissimV. 
Benché  si  racconti ,  che  in  Egitto  per  la  prima  volta  fosse 
veduto  il  Vajuolo  ;  nulla  però  di  meno  coloro  ,  che  ne  par¬ 
lano  ,  non  lo  descrivono  per  una  malattia  nuova  nata  in 
quella  Provincia  ,  ma  come  là  trasportata  daltronde  dagli 
Arabi ,  conquistatóri  della  medesima  ,  e  da  essi  contratta  nei 
viaggi ,  e  scorrerie  loro  tra  i  più  lontani  Popoli  .  Finalmen¬ 
te  gli  Arabi  ne  fecero  partecipi  gli  abitatori  dell’  Egitto  , 
della  Siria,  della  Palestina,  e  della  Persia,  che  in  meno  di 

trenta  anni  soggiogarono  ,  e  poco  dopo  tutte  le  nazioni  da 

/ 

essi  vinte  nell’  Affrica  ,  e  nella  Spagna  .  Dipoi  mediante 
i  pellegrinaggi  orientali  ,  e  le  celebri  crociate  promosse 
per  liberare  dal  giogo  dei  Musulmani  la  Palestina  ,  ossia. 
Terra  Santa  ,  passò  il  Vajuolo  ad  infettare  tutta  la  nostra 
Europa. 

Per  essere  stato  Rbaze  Arabo  ,  dotto  Medico  Maomet- 

V  '  • 

tano  ,  morto  ottuagenario  in  Bagdad  Tanno  dell’  Era  volgare 
novecento  trentadue  t  il  primo  Autore  ,  che  trattò  del  Va¬ 
juolo  da  lui  nominato  Cbaspè  ,  che  in  lingua  Arabica  si¬ 
gnifica  eruzione  di  pustole  ,  credettero  i  Medici  Europei  po- 

/■ . 

steriori  ,  che  un  tal  morbo  pestilenziale  fosse  nato  in  Ara¬ 
bia  .  Se  il  Vajuolo  fosse  per  verità  un  male  originario  dell’ 
Arabia,  e  antico,  e  proprio  di  quella  parte  di  Mondo,  e 
non  ivi  trasportato  da  altronde  ,  essendo  sempre  stato  natu¬ 
rai- 


<‘-K  xxiii  )£} 

ralmente  contagioso  ,  l’avrebbono  facilmente  contratto  gli 
Antichi  Romani  ,  i  quali  girarono  per  tutta  1’  Arabia  sotto 
l’ Imperatore  Trajano  («)  ,  che  se  ne  impadronì  ,  e  colle- 
gossi  con  quella  nazione  .  Adriano  pure  visitò  insieme  con 
il  suo  Esercito  l’Arabia,  e  Settimio  Severo  ,  colà  portatosi, 
la  ridusse  in  Provincia  deli’ Imperio  Romano,  eppure  a  niu- 

no  dei  Romani  si  attaccò  il  Vajuolo  ,  e  veruno  degli  Au- 

>  %  % 

tori  di  quell’  -età  ha  fatto  menzione  di  questa  pestilenza  , 

benché  abbiano  descritte  altre  di  quelle  ,  che  diconsi  Ende¬ 
mie  •  Giovajacopo  Reiske  racconta  di  aver  letto  in  un  Codi¬ 
ce  Arabico  manoscritto  della  Libreria  di  Leida  (b) ,  che  nell’ 
anno  $82.  in  cui  nacque  Maometto  comparve  la  prima  volta 
il  Vajuolo  in  Arabia  ,  e  un  certo  Aronne  nato  in  Alessan¬ 
dria  ,  che  scrisse  trenta  libri  intorno  la  Medicina  ,  come  af¬ 
ferma  Rhaze  ,  fu  il  primo,  che  trattò  del  Vajuolo,  Costui 
esercitò  la  Medicina  nell’anno  622.  dell’ Era  volgare,  allor¬ 
ché  comandava  Maometto  .  Onde  sembrami  non  esservi  più 
da  dubitare,  che  il  Vajuolo  non  abbia  avuto  la  prima  sua 
sorgente  in  Arabia  ,  ma  da  un’  altra  regione  vi  sia  stato 
trasportato  mediante  il  commercio  ,  e  le  guerre  ,  'che  gli 
Àrabi ,  e  vivente  Maometto  ,  e  dopo  la  di  lui  morte  ebbero 
con  i  popoli  circonvicini  particolarmente  Affricani  .  Tra  i 
quali  sappiamo  essere  frequenti .  diverse  specie  di  malattie 
pestilenziali ,  e  contagiose  prodotte  dall’  eccessivo  calore  del 

i  \  •  '  Sole , 

(a)  Xyphil .  ( b )  Head  de  Vario!* 
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Sole  ,  e  dalle  pioggie  dirotte  ,  che  vi  sogliono  cadere  in 
alcune  stagioni  dell’  anno  ,  dal  che  vengono  promosse  a 
spargersi  per  1’  Atmosfera  non  poche  terrestri  nocive  esa- 
lazioni  . 

Siccome  l’Etiopia  si  estende  per  lungo  tratto  dell’Af¬ 
frica  sotto  la  Zona  Torrida  di  qua  e  di  là  dalla  linea 

Equinoziale  paese  caldissimo  ,  e  soggetto  a  pioggie  tali  (#) , 

« 

v  e  non  a  gocciole  vi  cadono  dalle  nubi  ;  ma  a  guisa  di 
ruscelli  nei  mesi  dell’ Inverno  di  quelle  regioni,  e  la  terra 
vomita  l’acqua  per  ogni  parte,  donde  provengono  grandis¬ 
sime  inondazioni  di  fiumi  ,  e  tra  queste  la  tanto  celebre 
del  Nilo  .  Perciò  gli  abitatori  di  quei  vastissimi  paesi  tra 
le  contagiose  malattie  Endemie  sogliono  patire  sino  dalla 
più  remota  antichità  il  Vajuolo  ,  che  in  alcuni  anni  ,  e  fre¬ 
quentissimo  ,  e  più  del  solito  micidiale  ,  tramandando  quei 
terreni  ,  d^opo  le  prédette  pioggie  ,  €  inondazioni  ,  esala¬ 
zioni  pestifere  .  Nè  dobbiamo  maravigliarci  della  speciale 

\  -s 

indole  dei  miasmi  terrestri  Etiopici  produttori  del  Vajuolo, 
quando  tuttodì  osserviamo  tra  noi  ,  che  l’ esalazioni  di  un 
tal  sito  ove  siano  molti  Cadaveri  animali  insepolti ,  o  irre¬ 
golarmente  sepolti,  stagnino  delle  acque  ,  e  siano  de’ pan¬ 
tani ,  e  marazzi  ,  sogliono  causare  febbri  continue,  maligne,  x 
e  terzane  semplici ,  e  doppie  ,  e  perniciose  ,  e  talora  quar? 
tane,  non  però  mai  la  peste,  e  il  Vajuolo,  come  in  Etio- 

.  pia 

(A  Ludolf  lib,  i.  HistW'  thfaf . 
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pia  per  essere  il  nostro  terreno  ,  e  i  suoi  prodotti  molto 
differenti  dall’  Etiopico  .  Ove  gli  uomini  hanno  sofferta  una 
mutazione  tale  ,  e  per  molte  generazioni  invariabile  ,  che 
sembrano  di  un’altra  specie  .  Perlaqualcosa  non  è  da  sor¬ 
prenderci  la  singolarità  delle  malattie  loro  ,  come  sono  il 
Vajuolo,  e  il  Dracuncolo  (a)  .  li  Vajuolo  dunque  nato  in 
Etiopia  paese  senza  commercio  ,  e  non  frequentato  antica¬ 
mente  dalle  nazioni  Asiatiche,  Europee,  ed  Affricane  ,  non 
puotè  se  non  tardi  altrove  propagarsi,  essendo  rare  nei  tem¬ 
pi  antichi  le  comunicazioni  tra  un  popolo  ,  e  l’altro  .  Allor¬ 
ché  gli  Arabi  abitatori  di  una  vasta  contrada  prossima  ali’ 


Etiopia  ,  dalla  quale  la  divide  il  Mar  Rosso  per  un  tratto  di 
poche  miglia,  cominciarono  colle  scorrerie  loro,  primiera¬ 
mente  sotto  il  falso  Profeta  Maometto  ,  a  invadere  ,  e  deva- 

R  H  *  N  I  B  ^ 

stare  le  circonvicine  provincie  ,  ivi  contrassero  quelle  pesti¬ 
lenziali  malattie,  che  vi  dominavano,  e  le  comunicarono  ai 


Popoli  tra  i  quali  si  portarono 


Che  parimente  non  deva 
C  ripe- 


fa)  La  ragione  perchè  il  se¬ 
minio  del  Vajuoio  trasportatoci  dall’ 
Etiopia  nè  con  lungo  tratto  del  tem- 
po ,  nè  colla  varietà  delle  stagioni 
siasi  finora  estinto  ,  e  tuttavia  scor¬ 
ra  vagante  per  l'Atmosfera  ,  infettan¬ 
do  ora  una  popolazione  ora  l’altra, 
e  soltanto  quelle  persone,  che  han¬ 
no  in  se  materia  atta  a  riceverlo  , 
e  unirsi  strettamente  col  medesimo  , 
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non  è  qui  il  luogo  per  me  d’ inda¬ 
garlo  ,  Spero  nulladimeno  ,  che  un 
qualche  sublime  filosofico  ingegno 

*  4  *  i  ••  • 

una  volta  finalmente  si  applicherà  a 
somigliante  ricerca  ;  come  pure  non 
tralascerì  di  tentare  la  .scoperta  di 
altre  morbinche  semenze  ,  che  se 

•  »  i  >  v*  t 

ciò  avvenisse ,  molto  sarebbe  il  pro¬ 
fitto  ,  che  al  genere  umano  ridon¬ 
derebbe  . 
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ripetersi  T origine  del  Vajuolo  dalle  parti  più  Orientali  deli* 
-Asia ,  ne  può  essere  una  chiara  ripruova  V  autorità  di  Gio¬ 
vanni  Ottone  ,  Ellingio  (a)  ,  il  quale  asserisce  ,  che  innanzi 
r  arrivo  degli  Olandesi  all’ Isole  Orientali,  e  Antro  -Orien* 
tali,  non  ebbero  quelle  Nazioni  alcune  notizie  del  Vajuolo  , 
e  della  Rosolia,  che  poscia  vi  fecero  maggiori  stragi  della 
peste  ,  talmentechè  in  alcune  di  quell’  isole  fu  impedito  lo¬ 
ro  lo  sbarco  . 

Molti  sono  stati  i  Medici  ,  incominciando  da  Rhaze  , 
che  trattarono  della  storia  ,  e  dell5  indole  di  questa  malattia, 
e  della  maniera  di  curarla  .  I  più  antichi  ritenevano  i  ma¬ 
lati  chiusi  in  stanze  calde,  prescrivendo  loro  rimedj  vinosi, 
e  aromatici  ,  e  come  sogliono  comunemente  dirsi  calidi , 
supponendo  promuovere  in  questa  guisa  1’  eruzione  ,  ossia 
comparsa  delle  pustole  alla  cute  .  Finalmente  T  Inglese  Tom¬ 
maso  Sydenham  si  allontanò  dalFantico  metodo,  riprovando 
colla  sperienza  il  regolamento  ,  e  i  rimedj  sino  allora  pra¬ 
ticati  .  Imperocché  proibì  il  tenere  V  infermi  attaccati  dal 
Vajuolo  a  bruciare  nelle  camere  chiuse  ,  riscaldate  da  un 
fuoco  vivo  ,  ordinando  loro  di  trattenersi  in  stanze  fresche, 
eventilate,  alzarsi  ancora  dal  letto,  e  prevalersi  di  quei  me¬ 
dicinali  ,  che  si  nominano  refrigeranti  ,  quali  sono  gli  acidi 
tanto  vegetabili  ,  quanto  minerali,  le  missioni  del  sangue, 
e  in  alcune  circostanze  le  preparazioni  di  opio  .  Al  che 

Rie- 

(a)  Untori,  Sidvbre  de  Vurìol,  &  Morbìll.  Cap>  i. 
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Riccardo  Mortoti ,  altro  Medico  Inglese  ,  aggiunse  con  profitto 
r  uso  della  chinchina  ;  Qual  sorta  di  cura  fu  poscia  merita»- 
■mente  adottata  dai  più  abili  medici  di  Europa  ,  sebbene  al¬ 
cuni  anni  sono  mi  sia  io  stesso  incontrato  a  vedere  praticati 
i  vasi  ripieni  di  carboni  accesi  nella  camera  di  un  malato  di 
Vajuolo  ,  ed  unitamente  i  rimedj  diaforetici  .  Al  metodo 
dei  Sydenham  *  Giovanni  Freind.,  parimente  Inglese  ,  aggiun¬ 
se  saviamente  i  blandi  catartici  ,  e  la  missione  del  sangue 

nella  cura  della  febbre  ,  detta  secondaria  j  perchè  talora  so- 

* 

pravviene  allorquando  cessa  il  primo  corso  di  febbre  ,  che 
accompagna  l’eruzione,  e  il  marcimento  di  un  Vajuolo  co» 
pioso  ;  le  cui  pustole  già  marcite  non  si  seccano  ,  e  la  mar¬ 
cia  per  i  vasi  linfatici  si  riassume ,  e  infetta  tutti  gli  umori* 
Qual  metodo  non  è  ordinariamente  molto  praticato  dal  co¬ 
mune  dei  Medici  con  danno  certo  degli  Infermi .  j 

Dal  maggiore  ,  o  minore  numero  delle  pustole  giudicò  il 
Sydenham  doversi  arguire  la  peggiore,  o  migliore  indole  di 
questa  pestilenza,  e  denominò  confluente  il  Vajuolo,  le  cui 
bolle  fossero  molto  unite  ,  e  aggruppate  insieme,  e  discreto  , 
o  distinto  quel  Vajuolo,  nel  quale  le  pustole  si  vedessero  se¬ 
parate  ,  e  distinte  Funa  dall’altra  .  Questo  sentimento  venne 
abbracciato  da  quasi  tutti  i  Medici  ,  quantunque  patisca  qual¬ 
che  eccezione.  Mentrechè  alle  volte  s’incontra  del  Vajuolo, 

benché  distinto  ,  che  per  altro  è  di  pessima  qualità  accompa- 

» 

gnaudolo  le  petecchie ,  le  macchie  porporine,  i  catoncelli i 

C  2  e  l’ u- 
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c  r  urina  sanguigna  ,  effetti  non  del  miasma  contagioso  ,  ma 
della  particolare  natura  9  e  costituzione  degli  umori  di  quel¬ 
le  speciali  persone  .  In  questo  caso  le  pustole  non  vanno  a 
terminare  in  una  vera  ,  e  buona  marcia  ,  ma  in  un  icore 
sanguinolento,  e  corrosivo  .  La  dottrina  del  Sydenham  ,  e  dei 
suoi  seguaci  è  diretta  a  reprimere  la  ferocia  del  male ,  e  a 
ben  regolare  il  di  lui  naturale  corso  .  Non  contenti  di  ciò 
alcuni  sagaci  Professori  di  Medicina  pensarono  a  ricercare  1 
mezzi  ,  con  i  quali  potesse  rendersi  inerte  quel  pestilente 
miasma,  e  dissiparlo  innanzi  che  giugnesse  a  mutare  la  natu¬ 
rale  sostanza  degli  umori  ,  ma  sinora  niuno  di  loro  ha  dato 
nel  segno  ,  ottenendo  un  tal  fine  . 

Osservandosi  ,  che  pochissimi  uomini  nei  corso  della 
vita  loro  rimanevano  esenti  dall’ infezione  del  Vajuolo  ,  quale 
in  diverse  età  era  più  tollerabile ,  e  in  certe  stagioni  deir 
anno  più  o  meno  micidiale  ,  stimarono  alcuni  Medici  mo¬ 
derni  a  imitazione  dei  Popoli  Circassi  ,  e  Giorgiani  di  co¬ 
municarlo  artifizialmente  a  coloro ,  che  non  l’avessero  anco¬ 
ra  sofferto  •  Non  è  qui  però  luogo  a  descrivere  tale  artifi¬ 
ziosa  comunicazione  di  malattia  conosciuta  col  nome  d’inne¬ 
sto,  o  inoculazione  del  Vajuolo  .  Molli  egregj  scrittori  ne 
hanno  diffusamente  parlato  ,  e  sonosi  occupati  nella  descri¬ 
zione  ,  e  cura  di  una  operazione ,  che  in  Asia  viene  praticata 
senza  mistero  dalle  più  volgari  donnicciuole  con  quello  stes¬ 
so  effetto  ,  che  in  Europa  la  praticano  non  pochi  Medici  • 

Al- 
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Altri  Professori  di  Medicina  peraltro  ,  tanto  innanzi  ,  che 
fusse  nota  in  Europa  F  inoculazione  ,  quanto  posteriormente  5 
oltre  l’occuparsi  in  ben  dirigere  la  cura  del  male,  andaro¬ 
no  anche  in  traccia  dei  mezzi  per  affatto  distruggerlo  ,  e 
così  perpetuamente  liberare  il  genere  umano  da  sì  terribi- 
le  pestilenza.  Alcuni  prudentemente  proposero  gli  spurghi, 

e  i  lazzaretti  ,  e  la  proibizione  del  commercio  scambievole 

\ 

con  tal  sorta  di  malati  ,  come  suole  usarsi  nel  governo  del¬ 
la  vera  peste  .  Vi  fu  pure  ,  chi  credette  potere  ciò  ottener¬ 
si  per  via  di  rimedj  interni  ,  i  quali  scemassero  la  forza 
dell*  esalazioni  contagiose  ,  o  ancora  dei  tutto  le  annichilas- 

S  .  I 

sero  .  Più  d’uno  pensò  ,  che  la  diminuzione  degl’ umori  to¬ 
gliesse  il  pascolo  al  miasma  pestifero  ,  e  perciò  ricorsero  ai 

purganti,  e  alle  missioni  del  sangue.  Chi  poi  reputò  il  Va- 

\ 

juolo  un  male  di  quei  ,  che  ordinariamente  si  dicono  inflam- 
matorj  ,  ne  tentò  la  guarigione  mediante  gli  attemperanti  , 
e  leggiermente  solventi,  uniti  al  salasso.  Vi  fiì  parimente  , 
chi  non  dubitò  doversi  ricercare  i  rimedj  specifici  ,  e  gli 
antidoti  contro  il  medesimo  ,  conforme  è  avvenuto  contro 
alcune  specie  di  veleni  ,  gli  antidoti  dei  quali  più  tra  le  na¬ 
zioni  barbare ,  e  selvagge  a  caso,  che  per  via  di  raziocinio, 
furono  ritrovati  .  Nondimeno  era  sempre  sperabile  ,  che  un 
qualche  ingegnoso  Osservatore  ,  bene  istruito  nella  Storia  del¬ 
la  natura  ,  giugnesse  una  volta  a  scuoprire  un  rimedio  di  uti¬ 
lità  si  grande.  E  infatti  Ermanno  Boerhaave  ,  la  di  cui  som- 
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ma  perspicacia  non  vi  è  persona  che  la  metta  in  dubbio,, 
bene  informato  delle  produzioni  naturali  ,  e  di  tuttociò  , 

t  .  . 

che  si  reputa  medicinale  ,  scrisse  ,  che  nell’  argento  vivo  , 
e  nell’antimonio,  ridotti  ad  una  grande  penetrabilità,  spo¬ 
gliati  di  qualunque  sale  corrosivo  ,  e  insieme  uniti  si  doves¬ 
se  indagare  1’  antidoto  del  Vajuolo  .  In  stibio  ,  &  mercurio 
ad  magnam  penetrabìlìtatem  ardile  deduBis  ,  nec  tamen  salina 
acrimonia  corroshis ,  sed  bene  unìtìs ,  ut  quatramus  incitai  ali - 
quis  horum  alìquando  successus  ( a )  .  Altri  ,  e  tra  questi  il 
Lobb  ( \b )  ,  credettero  utile  per  curare  il  Vajuolo  1’  argento 
vivo  unito  col  solfo  ,  e  si  prevalsero  dell’etiope  minerale, 
e  del  cinabro  artifiziale  \  forse  in  questo  imitando  i  Cinesi, 
che  usano  il  cinabro  nativo  per  rimedio  preservativo  del  Va¬ 
juolo  .  Giovanni  Federigo  Schreibero  poi  in  una  sua  operetta 
intitolata  Observatìones  ,  &  cogitata  de  peste  ,  qu ce  an - 
no  1 737.  38.  in  Vkrainia  grassata  est  .  Racconta  ,  che  alcu¬ 
ni  Medici  servironsi  del  Mercurio  dolce  ,  o  crudo  per  muo¬ 
vere  delle  defezioni  intestinali  in  occasione  di  medicare  il 
Vajuolo  . 

Fino  dalla  mia  Adolescenza,  applicando  agli  studj  me¬ 
dici  nell’ Università  di  Pisa,  lessi  perla  prima  volta  gli  Afo¬ 
rismi  del  Boerhaave,  e  il  luogo  ove  egli  tratta  del  Vajuolo 

\  « 

.  '  fe- 
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{#)  Instìtut.  §- 1392,  Tom.  I.  Eie  Due  dissert,  de  Byssant, 

« 

(b)  Saggi  ,  e  osserv.  di  Me*  Variol.  insitione  , 
dicina  della  Società  di  Edimburgo 
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fece  nella  mia  mente  molta  impressione  perchè  asseriva  che 
nell5  Argento  vivo  ,  e  nell5  Antimonio  doveva  ricercarsi 
T  antidoto  specifico  ,  come  sopra  accennai,  di  questa  pestife¬ 
ra  malattia.  Quantunque  avessi  io  sempre  iti  inira  la  proposi¬ 
zione  di  un  uomo  sì  grande  ,  nell5  attendere  poscia  all5  eser¬ 
cizio  della  Medicina  ,  mi  attenni  nulladimeno  nella  cura  del 
Vajuolo  soltanto  all5  altro  di  lui  consiglio  di  regolarmi  a  se¬ 
conda  del  metodo  del  Sydenam  ,  autore  che  il  Boerhaave  per 
la  di  lui  eccellente  dottrina  esorta  tutti  i  Medici  a  leggerlo 
''dieci  volte,  e  così  medicai  gli  infetti  del  Vajuolo  fino 
all5  anno  1750.  In  quegli  anni  appena  si  nominava  in  Italia 
T  innesto  ,  o  inoculazione  ,  talmente  che  volendola  io  speri¬ 
mentare  nell*  anno  1742,  dall5  imprudenza,  e  superstizione 
di  alcune  persone  ne  fui  impedito  .  Per  la  qual  cosa  non  es¬ 
sendomi  mai  dimenticato  del  sentimento  Boerhaaviano  ,  e 
conoscendo  a  prova  la  molta  efficacia  dell5  Argento  vivo  nel 
guarire  i  mali  cutanei  ;  nell’influenza  non  mediocre  del  Vajuo¬ 
lo,  che  dominò  in  Roma  nel  predetto  anno  i7$'o.  applicai 
con  leggiera  strofinazione  un  poco  di  unguento  mercuriale  sul 
dorso  della  mano  destra  di  un  radazzo  febbricitante  con  in- 
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dizj  di  Vajuolo  ,  ma  che  sino  a  quell’  ora  non  era  apparsa  al¬ 
la  di  lui  cute  alcuna  bolla.  Il  giorno  seguente  secondo  del¬ 
la  febbre  neppure  apparvero  pustole,  ed  io  replicai  la  stessa 
unzione  su  la  mano  medesima  :  nel  terzo  giorno  compar¬ 
vero  alla  fine  le  bollicelle  del  Vajuolo  nell’  altra  mano  , 

nella 
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nella  faccia  ,  e  altrove  per  la  vita  ,  ma  però  tutte  distinte; 
e  non  confluenti.  Nel  dorso  però  della  mano,  ove  era  stato 
esteso  T  unguento  mercuriale  ,  nè  asterso  dalla*biancheria  del 
letto,  nè  dalle  mani  del  piccolo  infermo,  non  scaturì  mai 

veruna  pustola.  Acciocché  non  alla  efficacia  dell* argento  vivo 

•  ^ 

ma  al  caso  si  attribuisse  la  mancanza  delle  pustole,  strofinai 
conquesto  unguento  molte  bolle, che  altrove  erano  uscite,  e 
avevano  acquistata  dell’ estensione  .  Niuna  di  queste  si  accreb¬ 
be,  non  marcì,  e  tutte  si  inaridirono  senza  il  minimo  pru- 
ritoa  o  molestia,  le  altre  non  toccate  dall’ unguento  ottima- - 
mente  suppurarono  ,  e  il  male  ebbe  un  termine  felice,  essen¬ 
do  il  malato  nell' undecimo  giorno  totalmente  risanato. 

Con  questa  fortunata  sperienza  ,  che  mi  dimostrò  nell’ 

# 

argento  vivo  la  potenza  distruttiva  del  miasma  vajuoloso , 
non  trascurai  di  assicurarmene  con  delle  ulteriori  ,  e  più 
estese  sperienze  .  Pochi  giorni  dopo  per  essere  venuta  la 
febbre  con  segni  di  vajuolo  a  un  figlio  del  fù  Gio:  Sorbi 
Pittore  ,  applicai  1’  unguento  non  solo  al  dorso  di  ambedue 
le  mani ,  ma  ancora  alle  palpebre  delle  ciglia  ,  e  ai  canti  9 
ossiano  angoli  degli  occhi .  Nel  terzo  giorno  incominciò  1’  eru^ 
zione  delle  bolle,  e  placidamente  seguitò  senza  confluenza 
ma  in  tutte  le  parti  toccate  con  1’  unguento  ,  neppure  la  mi- 
mima  pustola  vi  comparve  ,  le  palpebre  solite  a  tumefarsi 
non  si  gonfiarono,  e  gli  occhj  restarono  sempre  aperti,  e  U- 
beri  da  qualunque  molestia  ,  e  difetto  ,  e  1’  infermo  del  tut¬ 
ta 
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to  guarì ,  attenendomi  però  nel  corso  del  male  all’  insegna¬ 
menti  del  Sydenham  .  Assicurandomi  dunque  mediante  le  no¬ 
tate  sperienze  ,  che  sebbene  V  argento  vivo  insieme  con  gli 
altri  rimedj  proposti  da  alcuni  valentuomini  non  aveva  la 
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specifica  virtù  di  rendere  il  corpo  umano  immune  dall* esse¬ 
re  infettato  dal  Vajuolo;  era  però  sopra  qualunque  altra  so¬ 
stanza  dotato  di  tale  speciale  natura  da  corregere  ,  sveleni¬ 
re,  mortificare,  e  distruggere  quei  pestiferi  invisibili  corpic- 
ciuoli ,  allorché  attratti  dal  corpo  umano  ,  penetrandovi  per 
le  bocche  dei  vasi  linfatici  componenti  la  cutìcola  ,  si  con* 
giungono  con  una  porzione  della  sostanza  animale  ;  Che 
perciò  turbando  Teconomìa  di  tutta  la  macchina,  vengono  a  get¬ 
tarsi  sopra  i  communi  integumenti  mediante  1’  azione  delle 
forze  vitali  .  Siccome  a  giudizio  di  tutti  i  Medici  la  gravità 
di  questo  male  ,è  in  ragion  composta  del  numero  ,  confluenza  , 
e  qualità  delle  pustole  ,  talmente  che  la  copia  maggiore  di 
loro  ,  e  la  più  stretta  unione,  ossia  confluenza  lo  rende  più 
grave,  e  pericoloso;  al  contrario  il  minor  numero  diminuì- 
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sce  la  di  lui  gravità,  perciò  mi  risolvei  di  estendere  l’ ap¬ 
plicazione  del  rimedio  in  altre  parti  del  Corpo  .  Non  signi¬ 
ficando  dunque  la  confluenza  ,  o  moltiplicità  delle  pnstule 
gravità  somma  di  male,  e  pericolo  di  vita,  se  non  quando 
sieno  queste  in  gran  numero  ,  e  confluenti  sul  volto  ,  poco 
importando  se  altre  parti  del  corpo  sieno  molto  coperte  del- 

X  » 

le  medesime ,  il  che  difficilmente  avviene  :  per  questo  a  sve¬ 
li)  leni- 
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lenire  »  e  distruggere  le  bolle  sul  viso  ,  e  a  impedirne  la 
comparsa  ,  ho  sempre  atteso  .  Perchè  queste  oltre  i’  arre¬ 
care  una  nojosa  molestia  a  quasi  tutti  gli  organi  del  capo 
il  maggiore  numero  loro  e  più  stretta  unione,  come  sopra 
dicemmo,  aumentano  la  gravità  della  malattia  .  Imperocché 
a  cagione  della  numerosa  copia  e  confluenza  della  mate¬ 
ria  vacuolosa  si  infiammano  gli  integumenti  della  faccia  ,i  vasi 
loro  sanguigni,  e  linfatici  si  gonfiano  ,  e  dai  pori  loro  inor¬ 
ganici  si  stravasa  il  sangue,  e  la  linfa.  Inoltre  il  sangue  ri¬ 
tardandosi  nei  canali  esteriori  si  scarica  in  quantità  maggiore 
negli  interiori  ,  che  si  diramano  nei  contorni  del  cervello  y 

e  vi  causa  vigìlie  ,  e  delirio  ,  e  non  di  rado  tale  si  è  lo  scon< 
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certo  di  quel  nobilissimo  viscere ,  che  in  brevi  ore  ne  so¬ 
pravviene  la  morte  .  Il  che  parimente  accade  se  le  copiose 
marcie  icorose  siano  dai  vasi  linfatici  assorbite  ,  e  deposte 
sul  principio  dei  nervi  .  Oltredichè  dobbiamo  avvertire  ,  che 
la  faccia,  per  essere  dotata  di  una  singolare  delicata  struttu¬ 
ra  ,  superiore  a  qualsisia  parte  esteriore  del  corpo,  è  sem¬ 
pre  maggiormente  offesa  dalle  pustole  del  Vajuolo  .  Poiché 
queste  suppurando  vi  producono  vaste  ,  deformi ,  e  profonde 
cicatrici,  volgarmente  dette  bezzichi,  o  tannature,  quando 
nel  rimanente  della  cute  appena  ve  ne  rimangono  i  segni  , 
quali  cicatrici  non  restano  mai  sul  volto,  se  prima  vi  si  ap¬ 
plichi  la  predetta  unzione. 


Per- 
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Pertanto  presentandosi  sintomi  denoranti  prossima  la  eru¬ 
zione  del  Vajuolo  si  deve  prevenire  la  comparsa  delle  pufto- 
le  con  ungere  sollecitamente  quelle  parti  del  viso,  che  vo¬ 
ciatisi  ;  perciocché  V  indole  della  materia  morbifica  è  tale , 
che  più  d’  ogni  altra  parte  va  a  invadere  il  capo  ,  e  la  fac¬ 
cia,  come  già  avvertimmo.  £  in  questa  guisa  viene  a  impe¬ 
dirsi  la  deformità  ,  e  conservasi  intatta  la  universalmente 

bramata  ,  e  applaudita  eleganza  dei  volti ,  e  la  necessaria  in- 
/  \ 
tegrità  degli  organi  della  vista  .  Rimanendo  gli  occhi  sem¬ 
pre  aperti  ,  e  liberi  da  quella  nojosa  tumescenza  delle  pal¬ 
pebre  ,  che  ordinariamente  le  chiude  ,  e  non  vi  è  bisogno 
ricorrere  i  quegli  inutili  rimed]  soliti  costumarsi  dal  volgo  . 
Per  quanto  sia  possibile  ,  l’unzione  dovrà  applicarsi  circa  a 
ventiquattro  ore  inanzi  l’eruzione  ,  e  anco  replicarla.  Per¬ 
chè  in  tal  caso  più  agevolmente  si  mortifica  il  veleno  conta¬ 
gioso,  e  liberatisi  i  volti  dalla  solita  mostruosa  enfiagione  .  e 

W  W  fj  ’ 

da  qualunque  altra  minima  offesa  .  Quale  diminuzione  del 
numero  delle  pustole  sul  volto,  tra  gii  altri,  il  prescrisse  sag¬ 
giamente  il  Barone  Vanswieten  nel  principio  della  malattia  , 
per  ottenere  la  quale  utilissima  cosa  non  dubito,  che  posposti 
i  vescicanti  ,  i  senapismi,  e  le  frizioni  ,  gli  sarebbe  molto  pia¬ 
ciuta  la  mia  maniera  di  ottenere  il  bramato  intento  ,  quando  io 
glie  T  avessi  palesata  .  In  prova  di  ciò  riporto  le  sue  parole  (a) 
antca  ad  §.  139B.  didlum  est  prò  bono  sìgno  haberi  ,  si  pau- 

D  2  uc 

(a)  Jiphorism*  de  coguoscend.  §.  1402. 
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cg  varivi#  facìem  occupaverint  &  cantra  .  Jrììnc  curatone 
worbi  monitum  fuit  ,  in  ipso  initio  morbi  per  balnea  ,  frìgio* 
nes  ,  epispastica  &c.  ìmpetum  ,  &  copiam  materi#  morbosa  a 
superiorìbus  debere  averti  :  sed  per  eadem  hoc  forma  vultus 
conservando  prospicitur  :  quo  enim  minores  numero  papulo  fa - 
ciem  occupant ,  eo  minor  ceteris  paribus  erit  cìcatricularum  nu¬ 
merai  .  Omnes  autem  ha  fovea  fiu/tt ,  dum  a  pure  >  aut  icho- 
re  varioìis  contento  ,  cutis  ipsa  eroditur  .  Quo  igitur  mate¬ 
ria  variolis  contenta  blandior  efl  ,  minus  deformitatis  perieli - 
lum  erit  ;  &  ob  hanc  causam  a  variolis  discretis  minor  metus , 
quam  a  confluentibus  &c.  E  poco  dopo  accennando  il  nocu¬ 
mento  ,  che  la  marcia  del  Vajuolo  confluente  arreca  al  volto 
scrive  z:  unde  pojìea  miser  oger  si  a  teterrimo  hoc  morbo  eva - 
dat  ,  monstro  magis ,  quam  bominì  similis  manet .  Come  trop¬ 
po  spesso  accade  . 

Allorché  dunque  compariranno  i  segni  dell’  imminente 
eruzione  dei  Vajuolo  *  a  chi  anderà  a  grado  prevalersi  di 
questa  maniera  di  curarlo  ,  ordinerà  ,  che  il  malato  sia  posto 

in  una  stanza  ove  il  calore  deli5  aria  sia  naturale  ,  aprendosi 

/ 

alcune  volte  opportunamente  le  finestre  per  rinnovare  V  aria, 
e-  ventilare  la  stanza  ,  e  stando  in  letto  sia  piuttosto  legger¬ 
mente  coperto  .  A  proporzione  del  moto  febrile  ,  e  qualità 
dei  sintomi ,  che  sogliono  accompagnare  1’  eruzione  ,  e  dell’ 
età  ,  e  costituzione  dell5  infermo  gli  si  farà  una  moderata  mis¬ 
sione  di  sangue  ,  e  se  gli  prescriverà  il  bevere  acqua  fresca 
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acconcia  con  qualche  sugo  acido  vegetabile  ,  addolcita  con  pa* 
co  zucchero  ,  e  se  lo  stato  e  il  luogo  dell5  infermo  non  lo  per*» 
permetta  s  potrà  sostituirsi  all*  acido  vegetabile  qualche  altro 
acido  minerale  in  pochissima  dose  .  Allora  col  polpastrello 
del  dito  indice  della  mano  destra  ,  o  sinistra  (  strumento  il 
più  idoneo  da  me  sperimentato  per  questa  operazione  )  si 
prenderà  un  poco  dell5  unguento  a  tale  oggetto  preparato  ,  e 
dopo  avere  avvertito  T  infermo  di  chiudere  gli  occhi  ,  si  co¬ 
minci  dalP  ungere  i  sopraccigli  ,  e  le  palpebre  specialmente 
ai  canti  maggiori  ,  ove  sono  i  punti  ,  e  scorrono  i  condotti 
lacrimali  ,  e  tutta  la  superficie  del  naso  .  Quindi  si  passi  a 
ungere  la  fronte  ,  le  gote  ,  e  il  mento  ,  stendendo  V  unguento 
con  moderata  confricazione.  Dopo  lo  spazio  di  sei  ,  o  sette 
ore  si  replicherà  la  medesima  operazione  avvertendo  ,  che 
r  unguento  ,  esteso  sopra  alle  dette  parti ,  non  si  asterga  con  le 
mani  del  malato  ,  e  con  la  biancheria  ,  il  che  suole  avveni¬ 
re  ai  ragazzi  ,  i  quali  facilmente  si  strofinano  gli  occhi ,  e  la 
faccia  ;  perchè  P  unguento  è  necessario  ,  che  sopra  il  vol¬ 
to  si  asciughi  ,  e  inaridisca,  e  penetri  sino  alla  cute  ,  e  al¬ 
la  cellulare  .  Con  queste  due  unzioni  se  non  si  otten¬ 
ga  la  totale  estinzione  delle  bolle  ,  almeno  saranno  rare 
quelle  >  che  usciranno  ,  e  quando  apparischino  in  siti  di 
maggiore  riguardo  basta  ungerle  leggermente  ,  acciocché 
non  facciano  ulteriore  progresso  •  Poiché  allora  verranno  a 
indurirsi  ,  e  si  seccheranno  senza  lasciare  nello  staccarsi  dal¬ 


la 
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la  cute  ,  dopo  la  guarigione  ,  veruna  cicatrice  .  Alle  volte 
succederà  ,  che  il  Medico  faccia  .la  prima  visita  all’  infermo  , 

allorché  le  bolle  sieno  in  gran  parte  uscite  ,  nondimeno  può 
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applicarsi  P  unguento  nella  sopraddetta  maniera  ,  particolar¬ 
mente  quando  sia  confluente  *  purché  la  suppurazione  non 
sia  incominciata  .  Nel  qual  caso  P  argento  vivo  non  arriva 
a  mortificare  il  veleno  contagioso ,  ma  però  le  pustole  ,  nel¬ 
le  quali  la  suppurazione  è  avanzata  ,  si  riempiono  di  ottima 
marcia  ,  e  le  non  mature  poco  si  aumentano  .  Se  mai  acca¬ 
da  ,  che  tra  le  pustole  del  Vajuolo  ,  sia  questo  discreto  , 
ossia  confluente  *  se  ne  «osservino  delle  nere,  rugginose  ,  e 
in  forma  di  piccole  vesciche  ripiene  di  un  siero  ,  o  icore 
cancrenoso  ,  applicandovi  dell’unguento  ,  si  cambiano  in  mi¬ 
gliore  aspetto,  e  la  malattia  ha  un  esito  fortunato.  Dal  che 
può  dedursi,  essere!’  argento  vivo  non  solo  atto  a  distruggere 
il  miasma  contagioso  del  Vajuolo  ,  ma  ancora  la  materia  can¬ 
crenosa  ,  operando  non  per  ragione  della  sua  molta  gravità 
ma  per  una  certa  di  lui  specifica  virtù  .  A  questo  prò. 
posito  non  lascio  di  raccontare  in  conferma  di  ciò  ,  che  una 
ragazza  di  pochi  anni  per  nome  Francesca  figliuola  del  fù 
Niccola  Gualdi  venne  sorpresa  da  una  veemente  febbre  in  tem* 
po  ,  che  i  di  lei  fratelli  erano  attaccati  dal  Vajuolo  ,  e  in 
fine  del  primo  giorno  se  le  cuoprì  tutto  il  volto  di  infinite 
minutissime  bollicene,  talmente  tra  loro  congiunte,  che  il 
di  lei  viso  sembrava  tutto  di  colore  rosso  .  Temendolo  che 

el- 
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ella  perisse  in  tempo  della  suppurazione  ,  per  impedirla  le 
unsi  tutta  la  faccia  ,  replicando  V  unzione  ogni  giorno  sino  al 
quarto  .  Queste  minutissime  bolle  non  crebbero  nè  marciro¬ 
no  ,  e  finalmente  si  seccarono  formando  delle  crostarelie  , 
nello  staccarsi  e  cadere  delle  quali  vi  rimasero  solamente 
delle  appena  visibili  cicatrici  .  Le  innumerabili  pustole  ,  che 
ricuoprirono  le  altre  parti  del  corpo  non  essendo  state  unte 
marcirono,  e  consumando  felicemente  il  corso  della  suppura¬ 
zione,  si  seccarono  •  La  giovanetta  perfettamente  guarì ,  ed  è 
tuttavia  sana  ,  e  salva  ,  e  moglie  dell’  egregio  Mosaicista  Si- 
gnore  Raffaelli  ,  e  madre  di  famiglia  . 

Da  quei  tempo  in  poi  moltissime  sono  state  le  perso¬ 
ne  di  ogni  sesso,  condizione,  ed  età  attaccate  dal  Vajuolo  , 
e  da  me  nella  predetta  maniera  felicemente  curate ,  come  il 
pubblico  può  farne  ampia  testimonianza-  Fcà  duopo  ora  av¬ 
vertire,  che  sui  prepuzio  de’  maschi  nascono  spesso  delle 
bolle,  che  vi  cagionano  una  molestissima  fimosi ,  gonfiandosi 
la  tunica  cellulare,  questi  pruovano  un  grande  ardore  nella 
parte,  e  dolore  nel  rendere  V  orina  .  Ciò  si  rimedia  con 
sollecitamente  ungere  due,  o  tre  volte  il  suddetto  prepuzio , 
e  così  non  vi  scaturisce  alcuna  bolla,  e  si  previene  qualun¬ 
que  doloroso  fastidio  ,  Se  il  sopra  nominato  celebre  Van- 
swieten  avesse  avuta  notizia ,  come  poco  fa  accennai,  di  tale 
efficacia  mercuriale,  trattando  dei  gravi  danni  arrecati  dalle 
pustule  del  Vajuolo  a  molte  parti  del  del  corpo  umano  non 

avreb- 
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avrebbe  scritto  ( a )  .  Potest  (amen  contingere  *  et  pustul# 
non  numerosa  multum  molesti#  aferant  ,  si  qu#dam  loca 
corporìs  occupaverint ,  qu a  suppurationcm  comìtantia  sympto - 
*#0/0  commode  ferve  possunt .  Sic  vidi  unicum  papu- 

lam  in  pr#putio  infantis  molestissimam  fecisse  phymosim  , 
cellulosa  tunica  miro  modo  inflata  in  hac  parte  difficilem 
reddebat  urina  exitum  .  Notum  est  palpebras  facillime  in 
magnum  t timor cm  attolli ,  et  in  hominibus  etiam  sanis  post  so - 
rnnum  tumere  plus  minusve  .  Si  pauc a  papul ce  palpebras  obse - 
derint  vel ,  ^  ///&/#  //W  sub  palpebra  inferiori  latissi¬ 

ma  cutis  est  dum  suppurantur  papul#  adeo  turnent  palpebr#  > 
ut  nullo  modo  deduci  queant  donec  finita  suppuratone ,  et  pa¬ 
ttuii  s  exsiccari  ìncìpìentibus ,  tumor  ìlle  subsi  de  a  t .  Inde  autem 

•  /  / 

s#pe  t ristia  mala  sequuntur  in  primis  in  junoribus  ,  qui  fri - 
£##00  palpebras  >  visus  obstaculum  removere^nituntur ,  sicque 
irritatone m  augent  ,  et  faciunt  s#pe  ut  ìnflammetur  oculi 
bulbus ,  acres  lacrym#  inter  clausas  palpebras  retineantur ,  «w- 
ra  acriores  reddit# ,  rodant  vicina  %  et-quandoque  immedicabi - 
ccecitatem  relìnquant ,  £0/0  cornea  penitus  opaca  reddit  a  . 
JNunquam  enim  observare  licuìt  papulas  occupasse  t unicum  ad - 
natam ,  vel  corneam>  sed  tantum  palbebras  in  superficie  ex - 
teriori  >  quam  interiori ,  qu#  tota  rubet  nnmerosissimis  vasca - 
//V  sanguineis ,  et  ìnflammationem  conceptam  facile  communi - 
00#//  A^/^0 .  Idem  testatur  celeberrimus  Hofmann us  * 

Ati- 
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Ancora  io  nel  curare  il  Vajuolo  ho  sempre  veduto,  che  ve¬ 
runa  pustola  nell’ eruzione  si  scarica  nel  bulbo  dell’ occhio, 
ma  bensì  nelle  palpebre  ,  e  specialmente  sii  gli  orli  delle 
medesime,  e  quando  si  è  fatta  oscura  la  pupilla,  e  resi 
opachi  gli  occhi  ,  inducendovi  una  perpetua  cecità,  la  causa 
è  stata  o  quella,  che  dice  il  Vanswieten  ,  ovvero  la  marcia 
assorbita  dai  vasi  linfatici  ,  che  va  talvolta  a  gettarsi  dentro 
il  bulbo  dell’  occhio  :  ed  infatto  disordini  di  tal  sorta  non 

•  X  .  -1 —  A-x  •  \  . 

si  scorgono  nati  negli  occhi  se  non  in  tempo  o  dopo  la 
supporazione  del  Vajuolo  confluente  .  Quali  osservazioni 
riferite  da  uomini  di  tanto  sapere  devono  persuadere  chiun. 
que  a  prevalersi  di  questo  utilissimo  rimedio  .  Anco  nelle 
palme  delle  mani,  e  piante  de’ piedi  spesso  le  pustole  iti 
tempo  della  suppurazione  cagionano  intollerabile  dolore  ,  al 
che  con  una,  o  due  delle  predette  unzioni  si  provvede.  In 
caso,  che  temasi  una  somma  confluenza  di  pustole,  può  be¬ 
nissimo  ungersi  il  dorso  delle  mani  ,  ossia  il  metacarpo  ,  e 
insieme  il  tarso  de’ piedi  circa  il  malleolo  interno  senza  il 
minimo  nocumento,  avendo  ciò  io  alcune  volte  praticato  con 
prospero  successo. 

L’inoculazione  è  un  lodevole  mezzo  ,  acciocché  diminui¬ 
scasi  la  ferocia  di  un  male  ,  che  di  quando  in  quando  attac¬ 
ca  quasi  tutti  gli  abitatori  delle  terre  cognite  ,  risvegliando¬ 
si  in  tal  caso  per  Io  più  un  Vajuolo  distinto  ,  e  benigno  , 
raa  pure  qualche  volta,  non  ostante  l’ innesto,  è  comparso 

E  . 
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confluente  ,  e  ancora  mortifero  ,  oppure  accompagnato  da 
gravissimi  sintomi  ,  e  pericolosi ,  oltre  poi  i  notabilissimi 
difetti  del  volto  .  Conforme  accadde  alcuni  anni  sono  in 

4  _  '  ' 

questa  Metropoli  a  una  Dama  di  primo  rango,  dopo  essere 
stata  per  V  inoculazione  in  pericolo  di  vita.  Se  i  di  lei  con¬ 
giunti,  ai  quali  non  era  ignoto  il  mio  metodo,  si  fossero 
degnati  prevalersene,  ciò  sarebbe  avvenuto  con  di  lei  piace¬ 
re  ,  e  vantaggio,  di  che  restò  priva  per  la  consueta  gelosìa 

% 

degli  eredi  di  Esculapio  ,  e  di  alcuni  aderenti  loro  .  Casi 
di  simil  sorta  per  verità  nelle  inoculazioni  di  rado  accado¬ 
no  ;  ma  venga  il  Vajuolo  naturalmente,  o  si  promuova  con 
arte  ,  sempre  utilissima  sarà  V  applicazione  di  questo  effica¬ 
cissimo  rimedio  .  Nè  il  comunicare  il  Vajuolo  a  chiunque 
col  mezzo  dell’ innesto,  sebbene  la  marcia  sia  scelta ,  e  buo¬ 
na  ,  e  si  adopri ,  e  venga  estratta  da  un  corpo  sanissimo  at¬ 
taccato  dal  Vajuolo  benigno,  e  discreto,  e  applicata  colle 
più  esatte  medicinali  precauzioni,  fà  sì,  che  il  Vajuolo  at¬ 
taccato,  sia  corrispondente  sempre  alla  sua  origine.  Imperoc¬ 
ché  V  effetto  buono,  o  cattivo  dipende  principalmente  dalla 
speciale  disposizione ,  e  idiosincrasia  dei  corpi  su  i  quali 
si  innesta  la  marcia;  essendo  la  sostanza  contagiosa  in  tutto , 
e  per  tutto  della  medesima  indole,  conforme  asserisce  anco¬ 
ra  il  Barone  Vanswieten  ( a )  :  contagiarti  antera  semper  ejus- 
dem  ìndoli s  est  in  omnibus ,  il  medesimo  succede  in  tempo 

della 
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della  vera  peste >  la  quale  non  si  attacca  a  tutti  gli  abitanti 
di  una  istessa  città,  o  borgo,  nèlin  chiunque  appestato  fi 
la  istessa  impressione  .  Per  questo  ad  alcuni,  benché  inocula¬ 
ti  replicate  volte  dai  più  pratici  inoculatori ,  non  è  stato  pos¬ 
sibile  eccitare  il  Vajuolo  ,  che  poi  in  altro  tempo  natural¬ 
mente  è  sopravvenuto  . 

Dopo  avere  brevemente  esposta  V  origine  ,  e  la  propa¬ 
gazione  del  Vajuolo  ,  e  le  migliori  regole  da  osservarsi  da 
quelli  ,  che  ne  sono  attaccati ,  e  insieme  la  nuova  maniera 
da  me  felicemente  adoprata  per  curarli  col  mezzo  dell’  ar¬ 
gento  vivo  ,  è  ormai  tempo  di  dare  ad  intendere  il  modo  , 
che  ordinariamente  io  tengo  per  ridurlo  in  unguento  .  Pren¬ 
dasi  dunque  un’oncia  di  argento  vivo  si  faccia  passare  per 
T  aiuta,  volgarmente  detta  pelle  da  guanti  ,  dipoi  si  met¬ 
ta  in  un  vaso  di  vetro,  o  di  marmo  con  dello  spirito  di  vi¬ 
no  o  dell’ acqua  comune  limpida,  agitandolo  insieme,  re¬ 
plicando  più  volte  l’operazione  con  nuovo  spirito  di  vino 

i  t 

o  acqua  fino  a  tanto  ,  che  V  acqua  o  Io  spirito  non  restino  offu¬ 
scati  ,  giacché  con  questa  operazione  si  spurga  V  argen¬ 
to  vivo  da  alcune  sostanze  *  che  sogliono  imbrattarlo  . 

/  .  *  / 

Così  purificato  si  ponga  in  un  mortajo  di  vetro,  o  di  pie¬ 
tra  3  o  in  una  tazza  di  terra  cotta  invetriata,  e  agiatamen¬ 
te  vi  si  aggiunga  tanta  trementina  quanta  basti  a  scioglie¬ 
re  l’argento  vivo,  agitando  tutta  la  massa  con  un  pestel¬ 
lo  di  vetro  o  di  legita,  fintantoché  il  metallo  si  unisca 
>  E  2  per- 
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perfettamente  con  la  trementina  ,  e  faccia  con  questa  tutto 
un  corpo.  Allora  vi  si  metta  sopra  un'oncia  di  sugna  o 
grasso  di  porco  ,  e  nuovamente  si  torni  ad  agitare  col  pe¬ 
stello  ,  talmentechè  il  grasso  porcino  bene  si  unisca  con  f  ar¬ 
gento  vivo ,  e  con  la  trementina  ,  e  prenda  un  colore  cene¬ 
rino  scuro  .  Vi  sono  alcuni  ,  che  sciolgono  il  predetto  me¬ 
tallo  con  la  sola  sugna  di  porco  passata  per  staccia  fina  me¬ 
diante  una  lunga  ,  e  non  leggiera  compressione  ;  ma  nel 
caso  nostro  fa  duopo  ,  che  V  unguento  resti  bene  at¬ 
taccato  alla  pelle,  nè  mediante  il  calore  dell’  atmasfera  ,  e 
del  corpo  animale  troppo  si  liquefacela  ,  e  scorrendo  abban¬ 
doni  il  luogo  ove  è  stato  applicato.  Perciò  ho  stimato  sem¬ 
pre  doversi  accompagnare  il  metallo  con  una  qualche  sostan¬ 
za  resinosa,  e  balsamica  vegetale,  che  più  tenacemente  del 
puro  grasso  animale  si  attacchi  alla  cute  ,  e  con  maggiore  age¬ 
volezza  sia  assorbita  dai  vasi  linfatici,  alT  estremità  dei  quali 
venga  applicata  ,  e  così  tiri  a  se  le  minutissime  particelle 
del  mercurio  .  Che  le  sostanze  resinose ,  e  oleose  più  facil¬ 
mente  di  qualunque  altra  materia  si  attraggano  dal  corpo 
umano,  ce  ne  assicurano  moltissime  quotidiane  fperiènze, 
con  le  quali  vediamo  acquistare  V  odore  di  viole  f  orina, 
dopo  che  si  strofini  la  cute  colf-olio  di  trementina  ,  o  con 
qualche  altro  balsamo,  e  olio  essenziale  di  alcuni  fiori,  e 
frutti  odorosi ,  come  pure  nel  bagno  di  olio  d’  oliva  ci  è  no¬ 
to  rendersi  alle  volte  oleose  furine'. 


Pre- 


Preparato",  che  sia  in  tal  guisa  l’  unguento  non  si  ado^ 

pri  se  non  dopo  la  spazio  di  due  o  tre  giorni  ,  conservati-  - 

dolo  dentro  un  vaso  di  vetro  ,  o  di  majolica  in  luogo  fre¬ 
sco  .  Sarà  anco  bene  farne  un, poco  per  volta  ;  mentrechè 

col  tratto  del  tempo  il  grasso  diventa  rancido»  e  si  rende 
ingrato  nell5  ungersi  la  faccia  .  Se  il  freddo  nell’  inverno  al¬ 
quanto  lo  indurisce ,  per  estenderlo  agevolmente  basta  acco¬ 
starlo  al  fuoco  ,  che  subito  si  rende  molle  •  Stimo  necessa¬ 
rio  ,  che  l5  unguento  sia  composto  con  parti  uguali  di  grasso 
di  porco,  e  d’argento  vivo,  acciocché  in  poca  quantità  di 
sugna  resti  unita  copia  maggiore  di  mercurio  di  quella  ,  che 
ordinariamente  suole  dai  Medici  adopraisi .  èssendosi  dato  il 
caso  essere  io  stato  chiamato  a  curare  alcuni  ,  nei  quali  si 
era  fatta  una  copiosa  eruzione  confluente,  invece  di  un  on¬ 
cia  d’argento  vivo  ho  fatto  unirne  un’oncia  e  mezzo  con 
un’oncia  sola  di  grasso.  Replicando  l’unzione  due  volte  il 
giorno  in  quelle  parti,  nelle  quali  era  maggiore  la  confluem 
za,  sino  al  settimo  giorno  con  ottimo  effetto. 

Allorché  le  pustole  già  unte  sieno  inaridite  ,  e  le  altre 
non  toccate  dall’  unguento  crescono  ,  e  riempionsi  di  marcia  , 
deve  tralasciarsi  1’  unzione  .  Perchè  allora  il  rimedio  è  affatto 
penetrato  ,  ed  ha  estinto  il  miasma  contenuto  nelle  bolle 
medicate,  le  quali  benché  inaridischino  innanzi  delle  altre  , 
nondimeno  si  spogliano  della  crosticella  loro  molto  più  tardi, 
restando  queste  strettamente  attaccate  «dia  cute  ;  e  se  vogliansr 
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per  forza  staccare  gemono  sangue  :  ina  lasciatele  naturalmente 
cadere  vi  rimane  soltanto  una  cicatrice  appena  visibile  .  Dal 
qual  gemito  di  sangue  evidentemente  comprendesi  ,  che  il 
miasma  del  Vajuolo  va  principalmente  a  deporsi  nei  minu> 
tissimi  canali  sanguigni  ,  che  in  varie  guise  ravvolgendosi 
formano  la  maggior  parte  della  cute,  come  ha  maestrevolmen¬ 
te  poco  fà  dimostrato ,  uno  dei  più  eccellenti  anatomici  dell’età 
✓  — - 

nostra,  il  Signor  Paolo  Mascagni  Professore  di  Nctomia  nell" 
Università  di  Siena  .  Le  di  cui  originali  scoperte  anatomi¬ 
che  ,  oltre  il  correggere  gli  equivoci  insegnamenti  ,  e  gli  imma- 
ginarj  sistemi  di  non  pochi  moderni  rinomati  Medici  Scrit¬ 
tori  ,  danno  certamciuc  gran  lume  a  coloro  che  attendono 
alla  cura  dei  miserabili  infermi  •  Come  può  chiunque  in- 
struirsene  mediante  la  lettura  della  Istoria  dei  vasi  linfatici 

i 

del  corpo  umano  ,  e  spiegazioni  delle  tavole  anatomiche  da¬ 
te  in  luce  dal  medesimo  nell’  anno  17 87.  sotto  gli  auspicj  di 
Sua  Maestà  Cesarea  Leopoldo  IL  Imperatore  dei  Romani  , 
allora  Granduca  di  Toscana  . 

Voglio  dunque  finalmente  sperare  /  che  il  Pubblico  sa* 
rà  universalmente  per  gradire  la  mia  attenzione  in  avere  pro¬ 
curato  non  di  aumentare  la  medicina  di  un  nuovo  ,  e  sino¬ 
ra  incognito  rimedio  ,  ma  di  avere  scoperto  ,  che  P  argerito 
vivo,  riputato*  dal  volgo  ignorante  un  veleno  ,  e  dagli  uomi¬ 
ni  dotti  uno  dei  più  efficaci  medicamenti  ,  era  ancora  dota¬ 
to  della  speciale  virtù  di  svelenire  ,  neutrizzare  ,  e  distrug¬ 
gi 


gere  il  miasma  pestifero  del  Vajuolo  .  Del  quale  rimedio 
prevalendosi  i  Professori  di  Medicina  nella  maniera  e  coir 
ordine  dietetico  sopra  esposto  confermeranno  la  verità  delle 

% 

mie  sperienze  ,  e  avranno  mediante  l’ajuto  dell’  ottima  me- 
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dicatrice  natura  un  mezzo  più  di  qualunque  altro  valevole  a 
sollevare  i  corpi  umani  ,  affetti  da  sì  terribile  contagiosa  ma¬ 
lattia  .  Che  probabilmente  in  avvenire  potrà  sperimentarsi 

o  •  v 

utile  in  varj  altri  mali  di  simile  genere  . 
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